
Per non perdere la faccia con le fami-
glie - che hanno bocciato il «suo» ma-
estro unico - ora Maristella Gelmini
cerca di uscirne con un piccolo truc-
co: lo sconticino mascherato sugli or-
ganici. Il ministro dell’Istruzione ha
infatti chiesto a Tremonti di salvare
5mila cattedre dalla pesante manna-
ia che incombe sulla scuola elemen-
tare e media. La riduzione dei tagli
sui docenti di diritto saranno sposta-
ti sui supplenti annuali. E per addol-
cire «il parto» ai sindacati (Flc-Cgil,
Gilda, Uil e Cisl scuola) ha risnoccio-
lato l’intenzione di fare 20mila nuo-
ve assunzioni, tra docenti e persona-
le Ata (collaboratori scolastici e am-
mnistrativi). Un fatto che s’impone
per via dell’esodo dalla scuola dovu-
to anche alla sua controriforma. Ma
la mossa della Gelmini maestra uni-
ca è stata subito smascherata: «L’in-
gegneria amministrativa non ci ba-
sta» ha subito risposto Mimmo Pan-
taleo segretario generale della
Flc-Cgil. Che continuerà la battaglia
per la difesa della scuola pubblica a
partire dallo sciopero di mercoledì
18 marzo, al quale prenderà parte
anche il Gilda degli insegnanti.

La proposta di Viale Trastevere,
infatti, non allontana per nulla l’«
espulsione» dalla scuola di 42.100
posti docenti previsti per il prossi-
mo anno scolastico. «Il 90% dei ta-

gli verrà fatto subito - sottolinea Pan-
taleo - il resto tra quattro mesi». Sul-
la stessa lunghezza d’onda, Marian-
gela Bastico, responsabile scuola
del Pd: «Lo slittamento del taglio di
5000 unità dall’organico di diritto a
quello di fatto è solo un effetto otti-
co - commenta -. La proposta poi di
nuove assunzioni è assolutamente
inadeguata rispetto alle esigenze:
13mila docenti proposti contro gli
almeno 70mila posti vacanti, deri-
vanti anche dagli oltre 40mila pen-
sionamenti di docenti». Più del dop-
pio dello scorso anno.

Più concilianti gli altri sindacati.
«Abbiamo preso atto che ci saranno
5 mila tagli in meno nell’organico di
diritto del personale della scuola -
ha detto Massimo Di Menna della
Uil -. È un contributo ragionevo-
le».❖

C
ominciamo dalle cose
positive. Pane e libertà,
la fiction di Alberto Ne-
grin dedicata a Giusep-
pe Di Vittorio che andrà

in onda su Raiuno il 15 e 16 marzo,
è il tentativo di rendere popolare
una pagina importante della nostra
storia. Quel lungo e doloroso cam-
mino che il padre della Cgil ha con-
dotto al fianco dei lavoratori per ar-
rivare alle conquiste che proprio og-
gi vediamo compromesse in modo
drammatico.

Una settantina d’anni - Di Vittorio
nasce a Cerignola nel 1892 e muore
a Lecco nel 1957 - densi di accadi-
menti, di cui ieri la stampa ha segui-
to il racconto dei primi trenta, con la
proiezione della prima parte della
fiction. E la storia, possiamo dire, è
rispettata. Cosa già rara in questi
tempi di revisionismo. I «padroni»
sono mostrati nell’«esercizio» delle
loro quotidiane crudeltà, come pure
le squadracce fasciste al soldo dei
«padroni» che vediamo in azione in
tutta la loro storica violenza, fino al-
l’assassinio di Matteotti. Forse la sin-
tesi della ricostruzione può sembra-
re, a tratti, eccessiva ma i formati te-
levisivi impongono le loro regole.
Quello che stona, invece, è proprio
il modo, il come viene narrato il tut-
to. Dal personaggio di Di Vittorio a
cui da il volto Pierfrancesco Favino,
all’andamento della trama, allo stes-
so stile che il regista - lo stesso della
tanto discussa fiction sulle foibe -
avrebbe voluto dare - parole sue -
«un impianto da film western». Eb-
bene, più che ad un western, assi-
stiamo a un melodramma dai toni
estremamente carichi. Le scene so-
no tutte «scene madri» e si susseguo-
no una dietro l’altra, sollecitando lo
sfinimento dello spettatore. Già dal-
l’inizio, quando vediamo il piccolo
Di Vittorio assistere alla morte dram-
matica di suo padre, sotto gli occhi

impassibili del padrone, il tentati-
vo di evocare pietà è talmente esa-
gerato e semplicistico nel linguag-
gio da provocare effetti opposti. E
via via così per tutto il film. Mentre
l’obiettivo si stringe sull’«eroe». Di
cui vediamo la povera madre e la
sua compagna, colta in continui
baci con l’amato dal quale deve di-
vidersi a più riprese, rincontrando-
lo poi, in altrettante scene strappa-
cuore. Tra le quali raggiunge pun-
te quasi esilaranti, quella del ritor-
no di Di Vittorio dal fronte del pri-
mo conflitto mondiale. Le scene di
massa, poi, quelle dei contadini
che incrociano le braccia per riven-
dicare il «pane» e una goccia di
olio in più, vorrebbero, ma non rie-
scono davvero ad avvicinarsi, ne-
anche lontanamente, al pahtos
evocato dall’immagine di quel
Quarto Stato reso immortale da
Pelizza da Volpedo. Una manciata

di rallenty qui è là, poi, fa ancora
peggio.

Occasione mancata, insomma.
Che fa riflettere, ancora una volta,
sulla qualità di queste fiction tv, di-
ventate negli anni, purtroppo, mo-
dello dominante anche per il no-
stro cinema. Sempre più asservito
alle logiche e al linguaggio televisi-
vo. Non basta il tema importante
per dare dignità al racconto. E Di
Vittorio avrebbe «meritato» di più.
Molte, negli ultimi anni, sono sta-
te le sceneggiature scritte sulla sua
vita. Eppure, a parte il bel docu-
mentario di Carlo Lizzani e France-
sco Del Sette, quasi tutte sono ri-
maste nel cassetto. A riprova della
complessità e della «difficoltà» di
raccontare un personaggio come
lui. E non è un caso, forse, che l’uni-
ca ad aver visto la luce sia proprio
una fiction tv. Il massimo che di
questi tempi consenta il «mercato»
cinematografico.❖

Un liberoprofessionista di 41 an-
nidi Imolaèstataarrestatoperviolenza
sessuale verso una ragazzina tredicen-
ne,figliadiun'amicadifamigliaseparata
damolti anni, per la quale eradiventato
come un padre. Aveva nel computer
chat,sms,mail,messaggivocalidestina-
ti alla ragazza e persino registrazioni di
telefonatetra l'uomoeisuoiamici, incui
si vantava della storia, durata più di un
anno,raccontandoneperfinoiparticola-
ripiù intimi.Tantocheunconoscente in
unaconversazionegli risponde: «Quan-
doti arresteranno tiporterò io learance
in carcere».

miervasi@unita.it

Ragazzina violentata
dall’amico di famiglia
Che se ne vantava

Dal regista della
fiction sulle foibe
Alberto Negrin
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Scuola e tagli, laGelmini
proponeunmini-sconto
dopo il flopmaestro unico

ROMA

IL CASO

ggallozzi@unita.it

Andrà in onda in prima serata su Raiuno il 15 e il 16marzo
Toni esagerati damelodrammae continue scenemadri

La recensione

PARLANDO

DI...

Processi

Assolti con formula piena perché il fatto non sussiste. Dopo circa 15 anni la giustizia
riabilitadueprofessionistinapoletani,chehannosubito ilcarcerepercircadueanniall'epoca
dellaTangentopoli partenopeadimetàanni '90.Gli avvocati PasqualeOrigoediMarioAlta-
mura coinvolti con altre 5 persone nel fallimento della spa «La Cima», exHotel Sant'Elmo.

Niente decreto sugli organici ai
sindacati. La Gelmini, spaventa-
ta dalla furia delle famiglie che
non hanno scelto il maestro uni-
co, cerca di correre ai ripari. E
propone lo sconticino maschera-
to di 5mila posti docente.

MARISTELLA IERVASI

Per la tv

Ma sta così stretto
nei panni
dell’eroe da fiction

GABRIELLA GALLOZZI
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